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Outdoor Education a 4 anni: 
un’esperienza di Orienteering 
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“Orienteering è bello,
fa muovere le gambe
ma anche il cervello”

Questa frase, coniata nella scuola d’infanzia Villaggio
Artigiano di Modena , apre la descrizione di un percor-
so educativo (anno scolastico 2010-2011), basato sul-
l’Outdoor Education, che ha preso spunto dall’applica-
zione dei principi dell’Orienteering1 sviluppati durante
l’annuale corso di formazione sull’attività motoria rivol-
ta alle maestre della scuola dell’infanzia.
Le potenzialità dei bambini sono enormi e le maestre
hanno accolto bene la proposta di Orienteering che,
come tutte le attività sviluppate dagli adulti, possono es-
sere tradotte in esperienze educative concrete per bam-
bini piccoli. L’errore più grande che si compie, in gene-
re, è quello di sottostimare i bambini da 3 a 5 anni e
questo lavoro vuole testimoniare come bambini di 4 anni
possano affrontare un tema come l’Orienteering con
grande partecipazione, interesse e consapevolezza.
La rappresentazione mentale dello spazio è una capa-
cità che si sviluppa mediante l’attività di esplorazione
dell’ambiente basate su esperienze dirette e concrete.
In tale assunto si identifica il concetto di Outdoor Edu-
cation (OE): 
• esperienze di apprendimento a diretto contatto con

i fenomeni reali (Szczepanski, 2006; Higgins & Nicol,
2002; Moore & Herb, 1997);

• attività iniziate sul territorio più vicino al bambino qua-
le è il giardino della scuola e il quartiere di residenza
(Nicol & Higgins, 2007; Brooke, 1997; Billimore et al,
1990);

• connubio continuo tra attività all’aperto (outdoor) e
attività in sezione (indoor);

• attività di apprendimento basata sul gioco (Nicols &
Higgins, 2007).

L’attività di Orienteering è stata scelta come valido stru-
mento di OE con i seguenti obiettivi:
• acquisire maggiore conoscenza degli ambienti ester-

ni, partendo da quelli artificiali per giungere a quelli
naturali;

• attivare attraverso l’applicazione delle proprie cono-
scenze, abilità e competenze, processi cognitivi fa-
cilitanti l’apprendimento e determinanti risposte crea-
tive e personali (Szczepanski, 2006; Fjortoft, 2000;
Basile, 2000; Grahn, 1997);

• stimolare attraverso la capacità di “decisione” (scel-
ta fra due o più alternative) lo spirito di indipendenza
e intraprendenza del bambino, inteso anche come
processo di distacco dalla figura dell’adulto (Moore,
1996; Kaplan e Kaplan, 1994; Louv, 1991);

• apprendere le abilità dell’Orienteering, cioè sapere:
leggere una cartina, scegliere il percorso più adatto,
memorizzare il percorso scelto, avanzare sul terreno.

Dalla palestra fino al bosco Farneta

Il percorso così delineato nei suoi obiettivi generali è sta-
to tradotto in una serie di attività concrete che hanno
impegnato i bambini per tutto l’anno scolastico 2010-
2011, in particolare:
• Giochi di orientamento nella palestra della scuola (per-

corsi brevi).
• Giochi di orientamento nel giardino della scuola (cac-

cia al nome).
• Attività di orientamento nel quartiere, a partire dal per-

corso casa-scuola e scuola-casa, su diversi percorsi
intermedi: fornaio, tabaccheria, edicola, tipografia,…

• Attività di orientamento rispetto al Parco Pubblico Fer-
rari.

• Raccolta delle castagne presso il Bosco Farneta.

In questa serie di attività si riassume la possibilità di svi-
luppare un percorso graduale, sicuro, sempre aggior-
nato e ampliato, che ha portato i bambini a scoprire con-
sapevolezze relative alla posizione e ai percorsi legati al
proprio quartiere e alla propria vita quotidiana.

Il punto di partenza: la palestra
Su questo primo step, utile come punto di partenza di
tutto il percorso educativo, ci soffermeremo brevemente
ritenendo più interessanti le proposte realizzate in out-
door.
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fondamentali esperienze:
• Saper esplorare lo spazio con il corpo: rotolare, stri-

sciare, spostarsi in quadrupedia, espandere e rim-
picciolire il corpo, camminare, correre. La prima di-
mensione spazio-temporale è proprio l’orientamen-
to del proprio corpo, giocare con le varie posizioni
(pancia in su, pancia in giù, di fianco) o con le varie
tipologie di scivolamento (prono, supino), significa tra-
durre i riferimenti topologici in esperienze senso-mo-
torie: orientamento del proprio corpo come punto di
origine di tutti gli altri orientamenti esterni.

• Sapersi muovere in mezzo agli altri: percepire i riferi-
menti dinamici e statici presenti nello spazio. I giochi
sono stati realizzati utilizzando un sottofondo musi-
cale che fungeva da inizio-fine delle attività proposte:
muoversi quando parte la musica e fermarsi quando
la musica si arresta. Le forme motorie richieste erano
le stesse evidenziate nel punto precedente. In aggiunta
sono stati inseriti ausili statici (cerchi, materassi) e di-
namici (palloncini) per aumentare l’attenzione e la con-
centrazione durante l’orientamento spaziale. La pre-
senza di riferimenti dinamici (i compagni che si muo-
vono, i palloncini che fluttuano in aria) e riferimenti sta-
tici (i cerchi al suolo, il materasso, gli arredi) richiedo-
no l’uso cognitivo della capacità di anticipazione mo-
toria: spostarsi tenendo conto della direzione e velo-
cità degli altri e, contemporaneamente, non perdere

il riferimento con gli arredi. Questi aspetti di orienta-
mento, che possono sembrare complicati, diventano
un vero e proprio gioco, reso gaio dall’uso della mu-
sica, con cui il bambino concretamente costruisce
esperienze importanti di orientamento nello spazio
prossimo o, comunque, circoscritto.

• Saper eseguire un percorso semplice: unire, come
competenza, i due punti precedenti. In questo ultimo
ambito assumevano importanza i seguenti fattori:
–  consapevolezza del punto di inizio e fine di un per-

corso;
–  rispettare l’ordine di successione dei vari settori del

percorso; 
–  riconoscere che lo stesso percorso può essere

eseguito con modalità diversificate;
–  sapersi orientare rispetto a un punto di riferimen-

to esterno a sé.

Alla fine di questa esperienza, nel raccordo tra attività
pratica e teorica, i bambini hanno disegnato lo spazio
palestra2 (foto 1), con i suoi riferimenti statici (la porta
d’ingresso, le finestre, gli armadietti) e, successivamen-
te, con i riferimenti dinamici (i bambini, i palloncini). Suc-
cessivamente nel disegno della palestra erano riprodot-
ti i percorsi effettuati, con tutti gli attrezzi usati nell’ordi-
ne in cui erano posti, prima o dopo, rispetto alla parten-
za e all’arrivo. Una sorta di semplice carta orientata del-
lo spazio palestra. 

Foto 1
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titi da qui, abbiamo fatto il percorso… quello dei mat-
toni e poi abbiamo girato intorno. Siamo partiti dai trian-
goli, dovevamo andare fuori e dentro poi abbiamo fat-
to i cerchi: dovevamo saltarci dentro senza aprire le
gambe poi abbiamo saltato sul pallone che ci si teneva
stretto e poi c’erano i mattoni che ci andavamo sopra
poi scendo, poi sopra e poi scendo”.
Vi è la traccia, in questa verbalizzazione, dell’avvenuta
esperienza topologica. Il percorso viene raccontato se-
condo il ricordo sensoriale, addirittura vengono ricordati
i movimenti associati a qual particolare settore del per-
corso (saltare dentro i cerchi senza aprire le gambe),
grande precisione nelle richieste di salire e scendere (an-
dare sopra e sotto), del “girare attorno a…”, del punto
di partenza dai triangoli. Il bambino ricorda tutto perché
tutto è passato attraverso il proprio corpo e ciò ha fa-
cilitato il ricordo dell’esperienza, tanto da poter essere
verbalizzata e disegnata. 

Il giardino della scuola

Il primo ambiente esterno che può essere utilizzato per
l’O.E. è il giardino della scuola. Da questo spazio out-
door è possibile iniziare il rapporto con l’esterno, fino al-
l’ambiente naturale, rappresentato nel nostro caso dal
Bosco Farneta. Il primo obiettivo del lavoro nel giardino
è stato quello di dotare i bambini di una planimetria del-
la scuola (foto 2). Fatto questo ci si è accorti che tale
planimetria non era aggiornata rispetto alla presenza di
giochi e arredi di recente installazione. L’obiettivo suc-
cessivo quindi, è stato quello di modificare la planime-
tria originale facendo disegnare, a ciascun bambino, i
riferimenti e le strutture mancanti.
Si è quindi pensato di realizzare un vero e proprio gioco
di “Orienteering” attraverso la “caccia ai nomi”. Il gioco
consisteva nel fare ritrovare a ciascun bambino le lette-
re del proprio nome nascoste in vari punti del giardino,
seguendo un determinato percorso contraddistinto da

numeri crescenti (le lanterne3 che indicavano la posizio-
ne dei biglietti da trovare). La carta e il rispettivo percor-
so, venivano preparati dai compagni che, nella giusta
sequenza numerale, nascondevano i biglietti con le let-
tere formanti il nome del giocatore di riferimento (foto 3).
Quest’ultimo, all’oscuro della collocazione delle lettere,
doveva ricercarle basandosi solo sull’utilizzo e interpre-
tazione della carta disegnata dai compagni.
In questo gioco i bambini hanno realizzato l’essenza del-
l’Orienteering: uno spazio dato; un percorso tracciato
su una cartina (il giardino della scuola); una sequenza
di lanterne (i numeri crescenti che indicavano la posi-
zione dei biglietti con le lettere del nome); lo sposta-
mento sul percorso per trovare, nei punti indicati, le let-
tere; la conclusione del gioco con la formazione del pro-
prio nome e (foto 4).

Percorsi outdoor: andare tutti insieme, a piedi,
sui tracciati urbani

Gli obiettivi relativi a questa esperienza, si collegano al-
l’orientamento in ambiente esterno e al senso di be-
nessere che questo può arrecare (Moore, 1996; KaplanFoto 2

Foto 3

Foto 4
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chiamati:
• stimolare il benessere psico-fisico sviluppando il pia-

cere di camminare;
• rafforzare il legame con la propria città partendo dal-

la scoperta e conoscenza del proprio quartiere;
• stimolare l’indipendenza dei bambini nel tragitto casa-

scuola-casa sviluppando il senso di orientamento e
la corretta percezione dei pericoli;

• stimolare l’autonomia motoria dei bambini attraverso
l’assunzione di comportamenti responsabili nei con-
fronti di se stessi, degli altri e dell’ambiente.

In queste uscite per il quartiere, i bambini hanno matu-
rato una giusta percezione di tutto ciò che è connesso
con la propria vita quotidiana:
• hanno visto e riconosciuto la loro scuola (giardino,

arredi, edificio) da diversi punti di vista e non solo da
quello normalmente praticato con i genitori nel tra-
gitto casa-scuola-casa;

• hanno correttamente collocato consapevolmente al-
cuni punti di riferimento del loro quartiere come il for-
naio, l’edicola, la tabaccheria, la tipografia;

• hanno collocato all’interno dei tracciati la posizione
delle strisce pedonali, dei semafori, delle piste cicla-
bili, degli incroci.

Ogni uscita nel quartiere veniva conclusa a scuola con
il disegno della mappa (foto 5) che, partendo dall’edifi-
cio scolastico, sul tracciato casa scuola, si è arricchita
dei vari punti di riferimento e di quanto è necessario sa-
pere per muoversi su ogni singolo percorso secondo un
criterio di sicurezza: disegnare la strada più breve nel ri-
spetto dei punti di attraversamento pedonale, indican-
do con frecce e linee rosse il percorso richiesto. In que-
sto modo i bambini hanno consapevolmente appreso la
struttura spaziale (mappa) di una parte del proprio quar-
tiere di residenza, quella che interessa la loro esperien-
za quotidiana dell’andare-venire rispetto a due riferimenti
determinanti: la casa e la scuola. 
Successivamente, nel lavoro a casa, i genitori hanno col-

Foto 5

laborato aiutando i bambini a disegnare il percorso casa-
scuola/scuola-casa evidenziando alcuni marcatori spa-
ziali caratterizzanti il tragitto (foto 6). Da qui si è passati
al concetto di mappa cittadina, cioè quel grande dise-
gno dove sono evidenziate strade (indicate col loro
nome), piazze, incroci, giardini pubblici, chiese, monu-
menti e, andando a cercare, la propria casa e la scuola.
I bambini, giunti a questo punto, hanno potuto indivi-
duare sulla mappa cittadina i percorsi da loro effettuati
nelle varie uscite (foto 7). 
Il percorso ha consentito ai bambini di passare da una
esperienza concreta di esplorazione del proprio quar-
tiere, nel tragitto casa-scuola-casa, a una interpreta-
zione della carta cittadina: riconoscimento del proprio
quartiere, delle vie e collocazione della scuola, casa, edi-
cola, fornaio, tabaccaio. In tal modo si è chiuso il per-
corso di O.E., partendo dall’esperienza corporea (atti-
vità all’aperto) e collegandola alle attività di rappresen-
tazione verbale e grafica (attività in sezione), il bambino
è potuto passare dal vissuto corporeo all’interpretazio-
ne astratta e viceversa, fino a riconoscere i “suoi luoghi
residenziali” sulla carta cittadina.

Foto 7

Foto 6

Infanzia_06  22-11-2011  10:20  Pagina 455



456 infanzia

Focus

e
s
p

e
ri

e
n

z
e

Il concetto di scorciatoia. Il risultato più eclatante di que-
sto lavoro, si è manifestato quando alcuni bambini han-
no evidenziato la possibilità di usare “la scorciatoia” che
si lega al concetto di strada più corta, perché fa fare pri-
ma ma che non sempre rispetta tutti i canoni di sicu-
rezza verificati nei vari percorsi urbani. La scorciatoia,
ovviamente, diviene anche percorso fantastico, fiabe-
sco (Cappuccetto Rosso), a volte inquietante.

Il parco Ferrari. Non ci soffermeremo sul parco pubbli-
co perché affrontato con le stesse dinamiche fin qui evi-
denziate: visita al parco, identificazione di marcatori di
direzione, esplorazione con registrazione dei marcato-
ri, costruzione di mappe individuali del parco. L’unica
cosa da rilevare è l’importanza del parco pubblico come
luogo di collegamento tra gli ambienti aperti artificiali
(giardino scolastico) e gli ambienti naturali veri e propri
(Bosco Farneta).

Il Bosco Farneta

In tale scenario, sviluppato in occasione di una uscita
guidata legata all’obiettivo di raccogliere le castagne
(aspetto connesso ad apprendimenti realizzati in sezio-
ne), i bambini hanno giocato agli esploratori del bosco
osservando bene quanto di particolare potesse funge-
re da riferimento nella vegetazione per poter disegnare
una cartina nel lavoro in sezione. Tali attività sono pro-
banti proprio nell’ambiente naturale che, attraverso la
necessità di esplorazione, stimola la concentrazione,
l’attenzione, l’osservazione spontanea, la riflessione, il
ricordo delle conoscenze4 e il loro transfer (Szczepan-
ski, 2006). 

Ogni bambino era dotato di un moleskine5 e una matita
per poter prendere appunti direttamente sul luogo (foto
8 e 9). In aggiunta sono state fatte delle fotografie di mar-
catori di direzione (staccionata, omino blu, casetta…)
per ricordare la ricostruzione del percorso. Come gli stu-
di ci dicono, l’ambiente naturale è grande stimolatore
dell’immaginazione e del senso di meraviglia del bambi-
no (Wilson, 1997; Louv, 1991; Cobb, 1977).
Ascoltiamo i bambini: “Il bosco è un ambiente miste-
rioso e affascinante perché: si possono trovare tracce
di animali (orme, rami spezzati, noci mangiate), si pos-
sono intravedere personaggi fantastici (l’omino blu6, gli
abitatori della casetta, rami di alberi che sembrano ar-
tigli), si possono percepire segni di presenze invisibili e
misteriose (la strega, il vento tra le fronde, il gioco luce
ombra del sole, echi di rumori e versi)”.
I percorsi raccontati dai bambini:

“Siamo partiti dove c’era il camion bianco (1) e poi dopo
c’era la staccionata (2) e poi dopo abbiamo visto gli al-
beri (3) e poi siamo arrivati alla casa abbandonata (4)
che dentro c’erano un tavolo con un camino e delle se-
die… poteva essere la casa dell’omino blu perché c’e-
ra l’omino blu nel bosco (5), era tutto blu con il cappel-
lo a punta blu, abbiamo anche visto li vicino dei funghi
avvelenati di colore marrone… poi c’erano gli alberi (6)
poi abbiamo incontrato le due strade, noi abbiamo pre-
so quella dritta e in mezzo c’era un palo (7) aveva una
striscia rossa e una bianca e poi abbiamo visto una pan-
china (8) e una sedia (9) poi abbiamo incontrato due
blocchi di cemento (10) poi abbiamo incontrato la legna
(11) e poi siamo andati avanti e c’erano gli alberi (12) e
poi c’era la lucertola che stava li, bella ferma (13) poi
c’era la bitumiera (14) e poi c’erano gli alberi con le bac-

Foto 8
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che (15) e poi c’era la casetta strana, era con un tetto
bello largo, era normale, ma era tutta bella larga”.

Abbiamo scelto questo racconto, tra i tanti, perché in
esso il bambino non solo ha seguito l’ordine ma ha an-
che voluto segnarlo con i numeri. Al di là del fatto che è
mirabile quanto descritto7, si può aprire, dopo questa
esperienza, una attività di riflessione su quelli che pos-
sono essere i riferimenti certi (che si trovano e vedono
sempre) rispetto ai riferimenti occasionali (che ci posso-
no essere ma anche non essere). Dall’esperienza prati-
ca, dunque, si può passare a riflessioni più ampie che
conducano il bambino a comprendere che alcuni riferi-
menti (il camion bianco, l’omino blu, la lucertola) non pos-
sono rappresentare riferimenti certi per chi dovesse usa-
re una cartina per rifare lo stesso percorso. Viceversa al-
cuni riferimenti sarebbero di grande aiuto perché fissi e
inamovibili (la casina, i blocchi di cemento, gli alberi, il
palo, le strade). Al rientro a scuola il tema è stato ripre-
so attraverso la verbalizzazione e gli schizzi su taccuino.
Il dato più importante dell’esperienza nel bosco e della
ricostruzione dei percorsi sulla cartina era legata alla ne-
cessità di lasciare memoria, traccia, conoscenza a chi
il bosco non lo conosce. La produzione della cartina è
un aspetto meraviglioso dell’apprendimento consape-
vole perché porta tutta l’azione vissuta a un prodotto fi-
nale concreto e utilizzabile in altre occasioni da chiun-
que volesse riprendere quei percorsi, quella avventura,
quella esperienza. 

Considerazioni conclusive

Appare evidente, da questa esperienza, come ambien-
te esterno e attività apparentemente complesse come
l’Orienteering, possano divenire un percorso educativo
di Outdoor Education: giocare con il corpo, con lo spa-
zio prossimo, con il giardino scolastico e poi tradurre
tutto questo in competenze da usare nel quartiere, nel
parco pubblico e, infine, nel bosco.
Quante emozioni, quante fantasie, quante elaborazio-
ni (racconti, disegni, cartine) che in un continuo con-

nubio tra educazione indoor (nella sezione) e outdoor
(all’aperto) hanno consentito a bambini di 4 anni di ma-
turare consapevolezze concrete sul loro quartiere, sui
percorsi che quotidianamente utilizzano, sulla possibi-
lità di cambiarli o di trovare scorciatoie. Uniamo anche
l’importante educazione alla sicurezza nell’ambiente ur-
bano (semafori, attraversamenti pedonali, incroci peri-
colosi) e naturale (il fascino, la bellezza del bosco ma
anche il rispetto verso la natura amica ma da affronta-
re con prudenza).
Abbiamo dimostrato come l’Outdoor Education possa
essere una valida proposta nella scuola dell’infanzia. Que-
sta proposta, senza sostituirsi alle attività di sezione, ha
completato e reso proficuo un percorso che è giunto fino
a codificare il vero e proprio Orienteering nel gioco del-
la “caccia al nome”, con tanto di cartine, lanterne e bi-
glietti da trovare. Un percorso che facendo giocare il
bambino è partito dalla libera espressione corporea in
palestra fino a giungere a un gioco codificato che alter-
na aspetti cognitivi (lettura della carta) ad aspetti con-
creti (spostarsi opportunamente nello spazio). Quella fra-
se di un bambino da cui siamo partiti: “Orienteering è
bello, fa muovere le gambe ma anche il cervello” è un al-
tro modo per dire con Dewey “Learning by doing”.

Note

(1) L’orientamento è la capacità, derivata anche da tecniche specifi-
che, che permette di individuare la propria posizione rispetto a uno
spazio noto o ignoto. In questo ultimo caso, in genere, diviene impor-
tante conoscere la direzione del Nord. L’Orienteering (o corsa d’o-
rientamento) è anche una disciplina, sia amatoriale che agonistica, ge-
stita in Italia dalla F.I.S.O. (Federazione Italiana Sport Orientamento).
(2) La palestra del Villaggio Artigiano ha forma circolare.
(3) I punti sulla carta individuano la presenza, sul reale tracciato na-
turale, di indicatori fisici, detti appunto lanterne, rappresentate da un
prisma di tela bianco-arancione facilmente visibile nella vegetazione.
(4) Quando i bambini fanno le loro proprie osservazioni e guadagna-
no le loro personali esperienze che è il tipico apprendimento nell’am-
biente outdoor, essi acquisiscono lo stato di soggetti nella interazio-
ne con l’insegnante. La situazione di classe, invece, riduce i bambini
a oggetti e le loro personali osservazioni giocano un ruolo marginale
(5) Richiamando il moleskine vogliamo intendere che i bambini ave-
vano appeso al collo, in una busta, un piccolo insieme di fogli su cui
annotare, disegnare, registrare quanto per loro interessante per il suc-
cessivo lavoro in sezione.
(6) L’omino blu non era altro che un signore vestito con una tuta da
lavoro blue un berretto blu, forse addetto a qualche mansione, che
stava lavorando nel bosco, o semplicemente, un normale cittadino
che stava raccogliendo castagne. 
(7) Il mirabile sta nella conferma di come l’Outdoor Education possa
consolidare gli apprendimenti. Nella descrizione del bambino com-
paiono numerosi richiami a conoscenze che vengono consolidate
proprio dal concreto rapporto con l’ambiente: i funghi velenosi, la bi-
tumiera (strano incontrarla in un bosco e per questo ancor più con-
solidata come conoscenza), le tipologie di piante (ad esempio quel-
le che fanno le bacche), gli animali (la lucertola ferma, probabilmen-
te in una macchia di sole). Tutti questi elementi, visti in concreto, in-
sieme a tutte le cose descritte (casetta, panche, camino, furgone,
blocco di cemento, nastro d’edilizia bianco e rosso) diventano co-
noscenze collocate in uno spazio-tempo che caratterizza quella spe-
cifica concreta interazione con il bosco. Immaginiamo unendo più
esperienze come questa quante conoscenze situate possiamo col-
locare, come apprendimento consapevole, nella mente di un bam-
bino di soli 4 anni.
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